DIOCESI DI PADOVA

Incontro formativo del 13 ottobre 2011

per Idr referenti di gruppi-laboratorio Irc

Costruire percorsi educativo-didattici di Irc

Tra riforma della scuola e nuove Indicazioni Irc

a cura di Cristina Carnevale

Sulla base degli elementi offerti dal Prof. Don Roberto Rezzaghi riguardo ad una lettura d’insieme sui passi di riforma della Scuola Italiana nonché dei nuovi documenti di orientamento progettuale educativo-didattico dell’Irc (DPR 11 febbraio 2010 e C. M. 70/2010) proviamo a lasciarci stimolare dai seguenti spunti di riflessione e operativi.

1. Cosa cambia nel nostro fare scuola?

Se mettiamo al centro le nuove Indicazioni Irc, possiamo domandarci: cosa cambia nel nostro fare scuola? 


La principale novità delle nuove Indicazioni Irc non riguarda i contenuti, che fondamentalmente rimangono gli stessi, bensì l’orizzonte educativo in ordine alla maturazione delle competenze. Nelle nuove Indicazioni Irc, infatti, i contenuti essenziali non sono cambiati rispetto agli OSA della Riforma Moratti o ai vecchi Programmi didattici Irc. I contenuti della religione cattolica rimangono gli stessi, quello che cambia è la prospettiva educativa con cui si guarda ad essi: la dimensione delle competenze. A questo riguardo confrontiamoci con il seguente specchietto.

	Riforma Moratti
	Fioroni/Gelmini

	Indicazioni Nazionali
	Primo Ciclo: Indicazioni per il curricolo
Secondo Ciclo:   Assi culturali e
                           Nuovi profili educativi

	Per tutti i gradi di scuola
OSA: Obiettivi specifici di apprendimento

PECUP: Profilo Educativo Culturale e Professionale dello studente alla fine del Primo e Secondo Ciclo dell’Istruzione

Competenze finali, unitarie, personali, di vita
	Primo Ciclo
OA: Obiettivi di apprendimento

TSC: Traguardi per lo Sviluppo delle Competenze

Competenze disciplinari, relative ad ogni singola disciplina

Secondo Ciclo
Competenze, abilità/capacità, conoscenze
Profili di competenza e risultati di apprendimento
Competenze non distinte per disciplina ma facilmente riconducibili ad esse


Se la principale novità è il riferimento alle competenze ciò che siamo chiamati a modificare nella progettazione educativo-didattica non è tanto in relazione ai contenuti, quanto invece in riferimento alla costruzione di percorsi significativi ed efficaci ordinati alla maturazione delle competenze.

(
Ma come fare in modo che le nuove Indicazioni vadano, nel concreto, ad incidere sulla nostra prassi progettuale educativa e didattica, sul nostro pratico fare scuola a favore dei ragazzi nell’orizzonte delle competenze?
La scuola oggi, come dimostrano gli ultimi passi di riforma, riscopre non solo il compito di “istruire”, “informare”, proporre un apprendimento contenutistico-concettuale, ma soprattutto la missione di favorire un collegamento tra conoscenze e significati, tra proposta culturale e dimensione esistenziale, tra offerta di senso e vita: educare, nella prospettiva delle competenze. Ciò vale per tutte le discipline, anche per l’Irc. La sfida per l’Irc e l’Idr oggi è dunque ridefinire il proprio ruolo in ordine alla questione educativa, richiamata anche con calore dalla Chiesa.

a) Un primo criterio allora per rinnovare la logica progettuale in chiave educativa può essere quello di considerare i bisogni di sviluppo dei ragazzi. E’ vero che la scuola, attraverso le discipline “insegna”, “istruisce”; ma lo fa per educare, per aiutare a crescere, a vivere! Le discipline, attraverso il loro specifico contenutistico disciplinare, devono poter aiutare il ragazzo ad utilizzare lo strumento del sapere per vivere.
 Se dimentichiamo questa dimensione pedagogica, la didattica rischia di essere “insensata”, inutile, cioè non significativa per la vita. Siamo chiamati dunque in qualche modo a rielaborare le nostre progettazioni di Irc tentando di lasciare emergere tale prospettiva pedagogica sottesa.

Per fare ciò occorre porsi un interrogativo di fondo, domandarsi se sia possibile connettere il mondo delle esigenze di crescita dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze, con il valore e la significatività degli specifici percorsi di religione cattolica.
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In effetti, l’Irc nella scuola trova la sua giustificazione non solo in relazione al fatto che la Religione Cattolica è parte essenziale del nostro patrimonio storico-culturale ma, più radicalmente, perché risponde alle esigenze del processo stesso di crescita dei nostri ragazzi, processo che investe la sfera dell’interiorità, del profondo, la sfera religiosa e del mondo affettivo, emotivo in continua evoluzione; si prende cura cioè di quella dimensione essenziale e propria dell’essere umano che è la dinamicità, la crescita, il cambiamento; cambiamento che riguarda tutta l’esistenza, anche la dimensione religiosa,
 le domande di senso (esplicitate o meno, ma sempre presenti) e che necessitano di essere curate, coltivate, sollevate, orientate.

Su questo piano, la domanda di fondo per un docente che progetta la sua azione di insegnamento non sarà principalmente o solo “cosa devo insegnare?” (didattica per obiettivi, lineare, di applicazione programmatica), bensì anche e soprattutto “in cosa posso aiutare il ragazzo a maturare e attraverso quali contenuti disciplinari posso farlo?”. L’Idr si domanderà: quale contributo può dare l’Irc alla formazione dell’alunno/studente secondo il peculiare momento di sviluppo che esso sta vivendo? Quali contenuti, in quali momenti di vita, possono essere efficaci in prospettiva pedagogica? 
E’ importante cioè procedere per vie parallele:

· individuare i bisogni interiori di crescita, secondo la fascia di età

· e poi ipotizzare dei percorsi di Irc che consentano di andare incontro a quei determinati bisogni, specifici di quella particolare fascia di età

facendo corrispondere bisogni di crescita e apprendimenti di Irc.



Occorre domandarsi:

· quale fase di sviluppo sta attraversando l’allievo/studente? Quale momento di vita?

· Quali sono i bisogni educativi prevalenti in questa fascia di età? In cosa ha bisogno di crescere?

· Di conseguenza quali percorsi, conoscenze, apprendimenti specifici di religione cattolica possono aiutarlo in questo momento?

Considerando ad esempio le caratteristiche dell’età infantile e adolescenziale, possiamo domandarci in quale area e verso quale direzione il bambino/l’adelescente ha bisogno di crescere? Quali sono le sue esigenze di maturazione?

	Esigenze di maturazione

	Il bambino
della scuola

dell’Infanzia e Primaria

	dovrà gradualmente maturare principalmente nell’area dell’identificazione (area del sé) e dal punto di vista religioso dovrà essere accompagnato a vivere il passaggio:

· dall’antropomorfismo alla spiritualizzazione della concezione di Dio;

· dall’artificialismo a Dio Creatore (atto creativo dal nulla);

· dall’animismo al riconoscimento della Provvidenza divina (l’idea di un Dio che è presente nella storia, ma senza intervenire continuamente e direttamente, rispettando quindi l’autonomia dell’uomo e le leggi fisiche);

· dal magismo al riconoscimento della trascendenza di Dio (uso della preghiera vissuta senza connotazione manipolativo-magica);

· dall’eteronomia verso l’autonomia (riconoscere, apprezzare e scegliere di vivere il valore di certe scelte e certi comportamenti, al di là della regola imposta dall’adulto);

· dalla concretezza alla capacità di cogliere significati simbolici.


	Nell’età adolescenziale

(scuola Secondaria di primo e secondo grado)
	le aree di crescita riguardano piuttosto l’area della relazionalità (area sociale) per un orientamento nella vita relazionale e nella gestione emotivo-affettiva; e la maturazione religiosa richiederà il passaggio:

· dal dubbio negativo a quello costruttivo (problematizzazione)
· dal disorientamento interiore alla progetto di vita (aprire orizzonti di vita davanti agli occhi di un adolescente, lo aiuta a ristrutturare la propria personalità in formazione proponendogli possibili stili e scelte di vita);

· dalle regole alle scelte autonome (moralità e libertà): sostenere l’adolescente nella direzione delle scelte sempre più autonome, consapevoli, responsabili.


b) Altro criterio per incidere concretamente nell’azione didattica in classe è quello della centralità dell’apprendimento. Se la logica del partire dalle esigenze di maturazione è la chiave di volta di una nuova progettualità in ordine alle competenze, la centralità effettiva e concreta del processo di apprendimento è l’elemento base per un nuovo fare scuola efficace. Ci rifacciamo qui al modello della didattica ermeneutico-esistenziale, ad approccio costruttivo collaborativo,
 la quale mette in primo piano l’apprendimento e la maturazione dello studente.

Secondo questo modello, i contenuti disciplinari rimangono “strumento” di formazione, nella logica del promuovere le domande e avviare la loro elaborazione per la ricerca di risposte che abbiano senso sul piano dello sviluppo personale (apprendimento significativo e maturazione di competenze).

Nell’approccio ermeneutico-esistenziale ogni percorso di apprendimento deve riferirsi a esperienze di vita dello studente. Per “esperienze di vita” non si tratta solo di considerare quello che il ragazzo fa, le sue abitudini, gli interessi, l’ambiente in cui vive, ma più radicalmente occorre tener conto delle “dimensioni interiori di vita” (identità, relazionalità, progetto di sé, affettività, ecc.): aree di sviluppo quali l’identità, la relazionalità, la socializzazione, il senso.

Ciò è fondamentale per un concreto nesso con la vita dell’alunno/studente, di cui parlavamo sopra, e quindi per la significatività formativo-educativa dell’apprendimento. Laddove manchi questa correlazione, l’apprendimento decade presto e la scuola non incide significativamente sullo sviluppo della persona. Nella didattica ermeneutica, invece, si dà rilievo alla dimensione esistenziale del soggetto che apprende, motivandolo così, intrinsecamente, all’apprendimento per un’interpretazione significativa e orientante della propria vita. Ritengo che oggi sia sempre più urgente ripensare i percorsi di Irc in questa nuova prospettiva ermeneutico-esistenziale. L’aggancio alla vita è essenziale; l’aderenza alle fasi psicologiche e alle aree di esperienza è indispensabile. L’apprendimento, anche di Irc, infatti, deve aiutare lo studente a rispondere al bisogno di costruzione di sé, deve essere significativo per la vita personale e relazionale, per il progetto di sé e la vita affettiva e sociale. 

I nuovi elementi acquisiti, legati ai contenuti dell’Irc, dovrebbero mettere il ragazzo nella condizione di saper formulare, con un nuovo linguaggio, la risposta alle domande che si pone o che impara a porsi, per cercare di capire il suo presente e progettare il futuro. Punto focale della didattica ermeneutico-esistenziale è infatti l’individuazione del problema religioso (domanda) che innesca il percorso di ricerca e dunque il processo di apprendimento.

2. Strumenti per costruire percorsi Irc
Come strumenti concreti per cercare di rivedere le nostre progettazioni nell’ottica del miglioramento e dell’innovazione sul piano delle competenze, possiamo rifarci al tipico modello di Unità di Apprendimento opportunamente rivisto ed aggiornato, che presentiamo qui di seguito, nonché al modello del processo di apprendimento secondo l’approccio ermeneutico-esistenziale, illustrato più avanti.
Il modello di UA che qui proponiamo è fondato prevalentemente sull’Unità di Apprendimento proposta dalla scuola del Prof. Giuseppe Bertagna dell’Università di Bergamo.
 Il modello è stato rielaborato aggiungendo alcuni elementi che riteniamo importanti riguardo ad esempio ai riferimenti specifici dell’Irc (nuove Indicazioni – DPR 11 febbraio 2010 o C. M. 70/2010), all’individuazione del momento di vita dell’alunno, la sua condizione esistenziale prevalente, l’area di esperienza di fondo, nonché i bisogni di maturazione (in relazione alla didattica di tipo ermeneutico-esistenziale).

Un modello di Unità di Apprendimento

	Bisogno educativo

(qual è il momento di vita dell’alunno/studente? (età, fase di crescita, area di esperienza prevalente del momento? In quale area o dimensione di sviluppo l’alunno/studente in questo momento ha bisogno di maturare sia dal punto di vista umano che religioso?)


	Obiettivi di Apprendimento IRC (riferimento a DPR 11 febbraio 2010 o C. M. 70/2010)

(quale obiettivo di apprendimento specifico dell’Irc può rispondere o andare incontro al bisogno educativo individuato?)



	Riferimento al POF e AI PIANI FORMATIVO-EDUCATIVI DI CLASSE:

(l’intervento educativo che si intende realizzare si inserisce nel quadro dei piani educativi generali dell’istituzione scolastica di appartenenza? Di quali raccordi interdisciplinari è possibile tener conto?)



	Titolo dell’ unità di apprendimento (o area tematica, contenuto principale dell’Irc)



	Obiettivo Formativo

(apprendimento unitario da promuovere in vista della maturazione della competenza)

e obiettivi di fase

(apprendimenti specifici conoscenze e abilità proprie dell’Irc)


	Compito di apprendimento

(tipo di attività, applicazioni per gli allievi che consentano il raggiungimento dell’Obiettivo Formativo)
	Competenze specifiche attese

(uso in situazione delle conoscenze e abilità apprese; cosa l’alunno deve sapere e saper fare in situazioni di vita)

	Strategie didattiche (metodologie, soluzioni organizzative, strumenti, sussidi, materiali, …)



	Tempi ipotizzati (periodi nel corso dell’anno, ore previste)



	Verifica e Valutazione

(Come verificare gli obiettivi di fase e l’obiettivo formativo? Come valutare la maturazione della competenza e l’incidenza sul bisogno educativo?)



	Attenzione interculturale, ogni forma di diversità, difficoltà/disabilità presenti nel gruppo-classe:


Inoltre proviamo a confrontarci con la rappresentazione grafica del modello di processo di apprendimento da avviare nell’Irc secondo la didatti ermeneutico-esistenziale. Questo modello di processo di apprendimento
 si basa sui criteri della didattica per problemi, del modello ermeneutico-esistenziale e si apre alle sfide che oggi giungono dalle nuove modalità di conoscenza e di approccio al sapere che i ragazzi prediligono. Oggi l’approccio al sapere si caratterizza soprattutto come apprendimento autodiretto legato ad elementi di realtà, a problemi autentici, a situazioni di vita; l’espressione di sé, il coinvolgimento polidimensionale (cognitivo-emotivo, riferimento a testo-audio-video), la costruzione partecipata del sapere con le relative procedure di scambio, comunicazione ecc.
 Nuove frontiere queste che la ricerca pedagogico-didattica si trova ad affrontare e di cui il mondo della scuola in qualche modo deve tener conto.

Ebbene, il principio basilare del modello è quello di non partire dai contenuti di apprendimento, come nell’approccio classico al sapere (trasmissivo, recettivo), bensì arrivarci mediante un percorso di ricerca che coinvolge attivamente, a partire dall’individuazione di una domanda/problema (legata al momento di vita, alla condizione esistenziale, alla fase di crescita) che motiverà il processo stesso e avrà una ricaduta in termini di significatività educativo-esistenziale. Solo così i contenuti scoperti, “guadagnati”, avranno una loro valenza per la maturazione personale dell’alunno/studente il quale è al centro dell’azione educativo-didattica. Questo principio è alla base della nuova logica progettuale nell’ottica delle competenze, in chiave educativa valida per tutti i gradi di scuola.



· Come si può notare il nodo centrale del modello è costituito dalla relazione vita-percorsi di apprendimento, senso-contenuti, persona-disciplina.

· Il punto di partenza non sono i contenuti ma una proposta di coinvolgimento (ad esempio: ascoltare il racconto di una storia, un fatto, una poesia, osservare un’immagine, ascoltare una canzone, leggere un testo, trovare un oggetto particolare o una serie di oggetti, incontrare una persona, visitare un luogo, assistere ad una rappresentazione, visionare un filmato, vivere un’esperienza, fare un gioco, impegnarsi in un’attività, ecc.) che coinvolga la persona agganciandola in base al momento di vita, alla fase di sviluppo, alla condizione esistenziale.
· Tale proposta di coinvolgimento avrà lo scopo di suscitare un dubbio che sia però positivo nel senso che spinga ad una evoluzione in termini di crescita culturale/personale.
· Si passerà poi ad individuare la domanda religiosa sottostante, che in qualche modo è contenuta nel dubbio.
· Si avvierà quindi la ricerca la quale sarà realizzata in una serie di attività (il più possibile realistiche, legate alla realtà, ad esperienze di vita autentiche) e in un percorso per elaborare il senso delle attività, confrontandosi con una fonte religiosa (in primo luogo il testo biblico) fino a costruire insieme una risposta significativa per la crescita e l’esistenza del bambino.


Normativa

DPR 11 FEBBRAIO 2010 (Indicazioni Irc Infanzia, Primaria e Secondaria Primo Grado)

C.M. 70/2010 (Profilo Irc Secondaria Secondo Grado)

Documenti

CEI, Educare alla vita buona del Vangelo. Orientamenti Pastorali per il decennio 2010-2020, Roma 2010.

Per un approfondimento

CARNEVALE C, Alla scoperta dell’Eucaristia. Un viaggio curioso tra esperienze umane e senso religioso, AVE, Roma 2011.

CARNEVALE C., La stella della pace. Corso di religione cattolica per la scuola primaria, La Scuola, Brescia, 2011

CURSIO G., DIANA M., KANNHEISER F. F., L’educatore educato. Promuovere e motivare alla relazione e all’apprendimento, EDB, Bologna 2010.

DIANA M., Ciclo di vita ed esperienza religiosa. Aspetti psicologici e psicodinamici, EDB, Bologna 2004.

DIANA M., Dio e il bambino. Psicologia e educazione religiosa, LDC, Leumann Torino 2007.

TRENTI Z. –ROMIO R., Pedagogia dell’apprendimento nell’orizzonte ermeneutico, LDC, Leumann Torino 2006.
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Cambia la nostra prassi pedagogico-didattica???
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� Cfr. CEI, Educare alla vita buona del Vangelo. Orientamenti Pastorali per il decennio 2010-2020, Roma 2010.


� Cfr. V. ANDREOLI, Lettera a un insegnante, in ID., Lettere al futuro. Per una educazione dei sentimenti, BUR, Milano 2008.


� Cfr. M. DIANA, Ciclo di vita ed esperienza religiosa. Aspetti psicologici e psicodinamici, EDB, Bologna 2004.


� Cfr. M. DIANA, Ciclo di vita ed esperienza religiosa, cit.


� Cfr. Z. TRENTI – R. ROMIO, Pedagogia dell’apprendimento nell’orizzonte ermeneutico, LDC, Leumann Torino 2006.


� Cfr. M. COMOGLIO (a cura di), Fare progettazione. La “teoria” di un percorso didattico per la comprensione significativa, LAS, Roma 2004.


� Pedagogista che ha collaborato con il MIUR nella fase della Riforma Moratti. Il modello è tutt’ora il più usato.


� Elaborato grazie al confronto con il Prof. Giuseppe Cursio, psicopedagogista, formatore, Idr Secondaria nel Lazio.


� Si pensi a tutto il mondo dei media education. Cfr. A. BOBBIO – P. CALIDONI, Tra pedagogia e didattica. Verso una nuova cultura della formazione, Armando, Roma 2009.
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